              PROGRAMMA ECONOMICO NAZIONALE 1971/75








Il Ministro  GIOLITTI, Ministro  del Bilancio  e la Programmazione


Economica,..................... ricorda  che il CIPE, nella seduta


del 3  dicembre 1969, decise di porre il "Progetto 80" (o Rapporto


Preliminare al  II Piano)  a base  dei lavori  di preparazione del


Piano  1971-1975   e  delle  consultazioni  da  svolgersi  con  le


Amministrazioni, le  Regioni, i  sindacati,  gli  altri  organismi


economici, riservandosi  di precisare  in  un'altra  riunione  gli


indirizzi ed i criteri per la formulazione del nuovo Piano.





L'On.le Giolitti  riferisce, quindi,  sul lavoro  finora  compiuto


dagli uffici  della programmazione in merito ai contenuti concreti


che il Piano 1971-1975 potrebbe assumere.





Gli obiettivi fondamentali che, secondo il "Progetto 80", il Piano


1971-1975 dovrebbe perseguire, possono così riassumersi:





a) massima occupazione;





b) estensione  della base territoriale dell'apparato produttivo ed


   aumento della sua efficienza in tutti i settori;





c) decisivo    progresso    nella    qualità    e  quantità  delle


   infrastrutture pubbliche e degli impieghi sociali.





L'On. Giolitti  afferma che se gli obiettivi proposti dal Progetto


'80  rappresentavano   il  coerente  sviluppo  delle  premesse  di


trasformazione  del   nostro  Paese  annunciate  dal  primo  Piano


1966-70, assai  più consistenti  erano le  novità che  il Progetto


preannunciava  dal  lato  della  strategia  della  programmazione.


L'operatore pubblico  si dovrebbe trasformare in un vero e proprio


"sistema  centrale  di  programmazione"  al  quale  rapportare  le


reazioni  degli   altri  sistemi  (regioni,  sindacati,  operatori


economici).





A tale scopo il Piano dovrebbe:





a) individuare  i traguardi quantitativi che corrispondono ai suoi


   obiettivi generali;





b) individuare  le azioni programmatiche che dovranno essere poste


   in atto  dal sistema  centrale di programmazione per realizzare


   gli obiettivi;





c) formulare  in un  quadro di  riferimento generale  i  risultati


   delle azioni  programmatiche e  del comportamento  degli  altri


   soggetti, in modo che ne sia verificata la coerenza;





d) indicare  le azioni  correttive che  saranno poste  in atto per


   reagire ai continui mutamenti che interverranno in tale quadro.





Assai  importanti   sarebbero  le   implicazioni  della  strategia


proposta. L'essenza della programmazione non consisterebbe più nel


quadro quantitativo dei grandi aggregati economici ma nelle azioni


programmatiche (progetti  e programmi  specifici),  che  il  Piano


dovrebbe espressamente indicare.


L'On. Giolitti  fornisce, quindi,  alcune semplici precisazioni in


ordine a questi aspetti.


Lo Stato dovrebbe essere direttamente responsabile dei progetti di


spesa nel  campo degli  impieghi sociali.  Il nuovo Piano pertanto


non si  dovrebbe limitare alla definizione di obiettivi generali e


alla ripartizione  delle risorse per grandi aggregati di spesa, ma


dovrebbe formulare,  ove possibile  in  dettaglio,  gli  obiettivi


quantitativi,  la   loro  specificazione   territoriale,  i  tempi


necessari per  la loro  attuazione, i costi previsti, le procedure


da adottare,  le responsabilità  da attribuire.  La programmazione


nel  campo  degli  impieghi  sociali  dovrebbe  assumere  cioè  le


caratteristiche di progettazione operativa. I progetti sociali che


il Piano  dovrebbe definire  sarebbero compresi nei cinque gruppi,


fondamentali corrispondenti ai cinque grandi obiettivi fissati per


gli impieghi sociali:





- progresso dell'istruzione e della cultura


- qualificazione e promozione del lavoro


- protezione sanitaria e sicurezza sociale


- tutela dell'ambiente e assetto del territorio


- sistema dei trasporti e delle comunicazioni.





I programmi  di promozione  dovrebbero essere formulati sulla base


di consultazioni  con le  imprese e  le organizzazioni sindacali e


dovrebbero  via   via  essere   aggiornati  ed  integrati  durante


l'esecuzione del Piano. I programmi infatti, implicano un accordo,


un consenso  fra la  pubblica Amministrazione  e le imprese che vi


partecipano.





La contrattazione  programmatica dovrebbe  costituire lo strumento


fondamentale per  la ricerca  degli accordi  e per  l'attribuzione


delle parti (in termini di concreti impegni da assumere) fra Stato


ed altri soggetti.





Le indicazioni del "Progetto '80" in tema di progetti sociali e di


programmi di promozione sono già in atto nell'azione che il potere


pubblico sta svolgendo per la messa a punto di essenziali linee di


intervento.





Così i  programmi per  la casa  e la  sanità risentono  certamente


dello sforzo  di concretezza  che il  Progetto '80 richiede per la


realizzazione delle  grandi riforme sociali; così le direttive per


il Mezzogiorno  e i principali programmi per i settori industriali


cominciano ad essere individuati nella logica del Progetto '80.





Quanto  poi   al  significato  che  nel  piano  assume  il  quadro


macroeconomico di  riferimento, l'On.  Giolitti afferma che esso è


una  semplice  tabella  di  controllo  della  compatibilità  degli


obiettivi rispetto ai vincoli, e può mutare continuamente. Infatti


l'essenza della programmazione non consiste nelle cifre del quadro


(tasso di sviluppo del reddito), ma nei concreti impegni (progetti


e programmi) che il piano assume.





Di  conseguenza   le  tre  varianti  formulate  nel  Progetto  '80


rappresentano tre  semplici ipotesi,  espresse  in  termini  molto


aggregati, sulla  possibile situazione  economica  dell'Italia  al


1980.





La prima  variante si  basa su  un'ipotesi di sviluppo del reddito


nazionale del 5% medio annuo, come nel primo Piano.





Le  altre  due  (tasso  di  incremento  del  reddito  medio  annuo


rispettivamente del  5,8 e  del  6,5%)  implicano  possibilità  di


sviluppo  più   rapido,  superiore   a  quello   tendenziale,  che


consentano di  utilizzare pienamente  le risorse  di cui  il Paese


dispone e di realizzare gli obiettivi proposti dal "Progetto '80".





Nell'elaborazione del  Piano 1971-75  dovrà essere  effettuata una


scelta  tra   queste  o  tra  altre  varianti.  Gli  uffici  della


Programmazione  stanno  elaborando,  in  proposito,  un  documento


transitorio, diretto  a facilitare  le decisioni  in  ordine  alle


grandezze economiche fondamentali da porre a base del nuovo Piano.





L'elaborazione del Piano 1971-75 prevede un'elevata partecipazione


delle forze sociali e un alto grado di trasparenza del lavoro.


Ciò comporta,naturalmente, che le indicazioni man mano disponibili


vengano  intese   nel  loro   significato  reale:   di   direttive


tendenziali, di ipotesi problematiche, di proposte sperimentali, e


quindi tutte soggette a modifiche. E che anche le scadenze fissate


presentino margini di tollerabilità, per le molte incognite che il


lavoro di ricerca e di preparazione tecnica comporta.





                          O M I S S I S





Il  Dr.   Giorgio  RUFFOLO,   Segretario   della   Programmazione,


riferisce,   quindi,    sullo   stato    dei    lavori    relativi


all'elaborazione tecnica  del II Programma Economico Nazionale che


sono iniziati nello scorso mese di ottobre, all'ISPE.





Affrontando anzitutto  la metodologia della programmazione, il dr.


Ruffolo afferma che il metodo di elaborazione  del nuovo programma


economico nazionale  1971-75, si  basa sulle indicazioni contenute


nel Progetto  '80. La  convinzione che  il piano debba contemplare


tre esigenze  fondamentali;  quella  della  compatibilità;  quella


della  operatività;   e  quella   della  flessibilità  dell'azione


pubblica ha  indotto ad articolare l'elaborazione del Piano in tre


direzioni.





La prima  consiste nella  costruzione di  un quadro di riferimento


quantitativo, data  la necessità  di assicurare  che gli obiettivi


generali del Piano siano tra loro compatibili e di compiere quindi


calcoli di  equilibrio dinamico,  che consentano di verificarne la


coerenza.





Il primo elemento del Piano sarà quindi costituito da un quadro di


compatibilità generale,  flessibile entro  i vincoli determinati e


coerente rispetto agli obiettivi fissati.





La seconda  direzione lungo la quale si articolerà il piano, e che


dovrebbe costituire  l'essenza dei suoi impegni politici, è quella


operativa, delle azioni programmatiche o "progetti".





Si è convenuto di distinguere, le azioni programmatiche, in azioni


di  carattere  generale,  configuranti  interventi  legislativi  o


amministrativi di  ampia portata  generale o modifiche del sistema


istituzionale, e  in azioni programmatiche specifiche, riguardanti


interventi  il   più  circostanziati   possibile  quanto  all'area


investita dall'intervento,  agli obiettivi, ai tempi, ai costi, ai


modi.





A loro  volta si  e convenuto  di  distinguere  queste  azioni  in


progetti sociali,  se di  competenza pubblica  esclusiva o di gran


lunga preminente;  e  in  programmi  di  promozione,  se  la  loro


realizzazione   implica,    oltre   all'impegno   della   pubblica


amministrazione, anche  quello di  altri centri  di  secisione  in


particolare, di  imprese, che  devono  essere  quindi  invitate  a


parteciparvi, sulla  base di  una iniziativa  pubblica  di  natura


appunto "promozionale".





La  terza   direzione  di   lavoro  del   piano  riguarda  la  sua


flessibilità:  la   capacità,  cioè,   di  adattare  continuamente


l'attuazione  delle   azioni   programmatiche   alle   inevitabili


alterazioni  del  quadro  di  riferimento.  Le  principali  azioni


regolatrici  sono   quelle  che  si  esplicano  nell'ambito  delle


politiche di  breve periodo:  principalmente,  della  politica  di


bilancio e  della politica monetaria. Ciò implica l'esigenza di un


piano  annuale,  che  ha  queste  funzioni:  a)  -  verificare  lo


svolgimento previsto  delle azioni programmatiche; b) - introdurre


nuove azioni  programmatiche; c)  - verificare  l'evoluzione della


situazione economica  rispetto al  quadro di  riferimento adottato


all'inizio, e quindi la compatibilità tra le azioni programmatiche


previste e  il quadro  economico generale;  d) - adottare il piano


finanziario annuale,  per assicurare  nell'ambito della situazione


del  mercato   monetario  e  finanziario  il  finanziamento  degli


investimenti necessari  nel corso  dell'anno;  e)  -  adottare  le


misure anticongiunturali - principalmente attraverso la manovra di


bilancio e  la manovra  monetaria -  atte a correggere le tendenze


"devianti" nella evoluzione economica che possono compromettere la


realizzazione delle azioni programmatiche; e infine, f) - adottare


nel caso di necessità, le misure necessarie a correggere nel tempi


e nei modi l'attuazione delle stesse azioni programmatiche.





Il Dr.  Ruffolo espone,  quindi, il  programma di  lavoro  per  la


realizzazione del piano 1971-75.





Tale "programma  di lavoro"  è stato  diviso in tre fasi: la prima


dall'inizio del lavoro alla fine di febbraio; la seconda, da marzo


a giugno, la terza da luglio a settembre.





Nel corso  della prima  fase, il programma prevede la elaborazione


di un  primo schema del quadro di riferimento del nuovo piano, che


sarà pronto entro la fine di febbraio e potrà consentire, dopo che


il CIPE  lo  avrà  esaminato  l'apertura  di  un  primo  ciclo  di


consultazioni, con le Regioni e con le organizzazioni economiche e


sindacali: naturalmente, dopo che il CIPE lo avrà esaminato.





Nella seconda  fase di  lavoro, da marzo a giugno, dovrebbe essere


portato avanti  e compiuto  il lavoro di costruzione del quadro di


riferimento,  soprattutto   attraverso  la   sua   disaggregazione


settoriale e  territoriale; e  attraverso la classificazione delle


risorse di carattere funzionale, e dovrebbe essere portato avanti,


sulla base  della struttura  di programma  prescelto  nella  prima


fase, il  lavoro  di  elaborazione  delle  azioni  programmatiche,


generali e  specifiche. Alla fine di giugno dovrebbe dunque essere


pronto un  secondo documento  transitorio nel  quale  figurerebbe,


oltre a  una  specificazione  più  particolareggiata  del  quadro,


un'indicazione delle principali azioni programmatiche.


A questo  punto potrebbe  essere  previsto  un  secondo  ciclo  di


consultazioni da tenersi nel mese di luglio.





Tra luglio  e settembre dovrebbe svolgersi la terza ed ultima fase


di preparazione  del  Piano  durante  la  quale  si  procederà  al


completamento del  quadro di  riferimento, alla  descrizione delle


azioni  programmatiche,  all'elaborazione  del  programma  annuale


1972, preceduto  da un  pre-consuntivo del  1971. Il Piano sarebbe


accompagnato  dal   Rapporto  del  Consiglio  Tecnico  Scientifico


sull'analisi retrospettiva,  rapporto  cui  si  è  data  la  sigla


convenzionale di "Italia 71".





Naturalmente diverso  è l'impegno  che dovrebbe essere assicurato,


nelle tre fasi, da parte delle amministrazioni.





In  particolare,   la  seconda  e  la  terza  fase  richiedono  la


mobilitazione e  la partecipazione  di  tutte  le  Amministrazioni


all'attività di gruppi di lavoro interministeriali.





Un'altra esigenza  specifica  di  grande  importanza  riguarda  la


partecipazione al lavoro dell'ISTAT e dell'ISCO.





Fondamentale  importanza   riveste  infine  la  piena  e  cordiale


collaborazione esistente  tra gli  organi della  programmazione  e


quelli del Tesoro: in particolare con la Ragioneria Generale e con


la Direzione Generale del Tesoro.


Da  questo  punto  di  vista,  una  grande  importanza  assume  la


Commissione mista  Bilancio-Tesoro sulla spesa pubblica presieduta


dal Ragioniere Generale dello Stato, Prof. Gaetano Stammati.


Un altro  punto importante  è  il  particolare  impegno  che  sarà


richiesto dal lavoro di preparazione per progetti sociali. Se, sia


pure per  un limitato  numero di  azioni programmatiche,  si vorrà


realizzare il  metodo della programmazione per progetti, occorrerà


mobilitare, attorno  ad essi,  risorse tecniche  e finanziarie  di


ordine nettamente  superiore a quello che è proprio delle ricerche


economiche. Una  volta individuati  i progetti  nell'ambito  della


struttura di  programma, sarà  necessario provvedere  - ove  siano


approvati dal  CIPE -  al finanziamento  della  loro  elaborazione


tecnica.


Il Dr.  Ruffolo accenna,  infine, al modo con il quale si pensa di


presentare, alla  fine di questo mese, il primo schema provvisorio


del quadro  di riferimento  del Piano,  che dovrebbe  - una  volta


esaminato dal  CIPE -  costituire  la  base  del  primo  ciclo  di


consultazioni.


Lo schema dovrebbe costituire il capitolo centrale di un documento


preliminare composto secondo il seguente indice:





1^ Capitolo  -  Obiettivi  e  risultati  del  Programma  Economico


Nazionale 1966-70;


2^ Capitolo  - Prospettive  di sviluppo  degli  altri  Paesi,  con


particolare riguardo  al programma  della CEE e ai piani dei Paesi


membri della CEE;


3^  Capitolo   -  Presentazione   e  commento   del  primo  schema


provvisorio del quadro di riferimento del nuovo Piano;


4^ Capitolo  - Presentazione  delle "strutture  di programma"  del


nuovo piano:  e quindi,  individuazione  delle  principali  azioni


programmatiche;


5^   Capitolo   -   Presentazione   di   un   quadro   prospettico


dell'evoluzione economica italiana nel 1971 sulla base dell'ultimo


capitolo del Libro Bianco.





Il Ministro  GIOLITTI, conclude  proponendo che il CIPE approvi il


programma ed i metodi proposti per l'impostazione del programma di


sviluppo 1971-75,  nonchè i  tempi previsti  e che  la discussione


proseguirà sul  primo documento  che verrà predisposto per la fine


del corrente mese di febbraio.








Roma, addì 4 febbraio 1971


